ARCIDIOCESI DI MILANO
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novembre  2012
“CHE CERCATE?”
“CHI CERCHI?”

CANTO

ESPOSIZIONE DEL SANTISSIMO

1Lett.: L’Avvento è tempo di deserto, di silenzio e di raccoglimento, in cui ci sforziamo di ascoltare la Parola che vuol venire a noi, e di sentire i passi che si avvicinano. E’ tempo dell’accoglienza in cui tutto cerca di aprirsi, in cui tutto vuol dilatarsi nei nostri cuori troppo stretti, al fine di ricevere la grandezza infinita del Dio che viene a noi.

Invochiamo il dono dello Spirito.

PREGHIAMO INSIEME

Tutti:
Spirito di silenzio,


ispiraci il gusto della contemplazione e della solitudine,


lontano dall’agitazione, dai mormorii del mondo.


Per poter vivere a fondo la vita del nostro spirito,


per trovare nella calma e nella serenità


la forza di pensare alle cose essenziali,


per dilatare il nostro potere d’ amare.


Insegnaci a riempire il nostro raccoglimento


col dono del nostro cuore al Signore che attende.


Insegnaci a non accettare soltanto


le costrizioni di un silenzio forzato,


ed a riservarci dei tempi di riflessione e di raccoglimento.


Insegnaci a lasciare volentieri le gioie superficiali per gustare,


al contatto del Cristo presente in noi,


l’autentica felicità delle profondità dell’essere.
Pausa di adorazione
2Lett.: Come la samaritana al pozzo

Ci lasciamo illuminare da una pagina del Vangelo: l’incontro di Gesù con la donna samaritana. 

Non c’è uomo o donna che, nella sua vita, non si ritrovi, come la donna di Samaria, accanto a un pozzo con un’anfora vuota, nella speranza di trovare  l’esaudimento del desiderio più profondo del cuore, quello che solo può dare significato pieno all’esistenza. Molti sono oggi i pozzi che si offrono alla sete dell’uomo, ma occorre discernere per evitare acque inquinate. Urge orientare bene la ricerca, per non cadere preda di delusioni, che possono essere rovinose. (Dal Messaggio finale del Sinodo dei Vescovi – 1 novembre ’12)
Sac.: Dal Vangelo di Giovanni 4, 5 – 42

PER LA RIFLESSIONE PERSONALE

(Dal Messaggio finale del Sinodo dei Vescovi – 1 novembre ’12)
Una nuova evangelizzazione

Come Gesù al pozzo di Sicar, anche la Chiesa sente di doversi sedere accanto agli uomini e alle donne di questo tempo, per rendere presente il Signore nella loro vita, così che possano incontrarlo, perché solo il suo Spirito è l’acqua che dà la vita vera ed eterna. 

Solo Gesù è capace di leggere nel profondo del nostro cuore e di svelarci la nostra verità: “Mi ha detto tutto quello che ho fatto”, confessa la donna ai suoi concittadini. E questa parola di annuncio – cui si unisce la domanda che apre alla fede: “Che sia lui il Cristo?” – mostra come chi ha ricevuto la vita nuova dall’incontro con Gesù, a sua volta non può fare a meno di diventare annunciatore di verità e di speranza per gli altri. La peccatrice convertita diventa messaggera di salvezza  e conduce a Gesù tutta la città. Dall’accoglienza della testimonianza la gente passerà all’esperienza personale dell’incontro: “Non è più per i tuoi discorsi che noi crediamo, ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo” .

Condurre gli uomini e le donne del nostro tempo a Gesù, all’incontro con lui, è un’urgenza che tocca tutte le  regioni del mondo, di antica e di recente evangelizzazione. Ovunque infatti si sente il bisogno di  ravvivare una fede che rischia  di oscurarsi in contesti culturali che ne ostacolano il radicamento personale e la presenza sociale, la chiarezza dei contenuti e i frutti coerenti. Non si tratta di cominciare tutto daccapo, ma – con l’animo apostolico di Paolo, il quale giunge a dire: “Guai a me se non annuncio il Vangelo!” (1Cor 9,16) – di inserirsi nel lungo cammino di proclamazione del Vangelo che, dai primi secoli dell’era cristiana al presente, ha percorso la storia e ha edificato comunità di credenti in tutte le parti del mondo. Piccole o grandi che siano, esse sono il frutto della dedizione di missionari e di non pochi martiri, di generazioni di testimoni di Gesù cui va la nostra memoria riconoscente.

(…..)  Qualcuno chiederà come fare tutto questo. Non si tratta di inventare chissà quali nuove strategie, quasi che il Vangelo sia un prodotto da collocare sul mercato delle religioni, ma di riscoprire i modi in cui, nella vicenda di Gesù, le persone si sono accostate a lui e da lui sono state chiamate, per immettere quelle stesse modalità nelle condizioni del nostro tempo.

SALMO RESPONSORIALE

Facciamo nostre le parole del salmista, nel Salmo 119, e impegniamoci a vivere ogni situazione alla luce della Parola di Dio.

1Lett.:    Al Salmo rispondiamo insieme:


SIGNORE, DONACI LA SAPIENZA



E I NOSTRI PASSI SEGUIRANNO TE!

Beato l’uomo di integra condotta,

che cammina nella legge del Signore.

Beato chi è fedele ai suoi insegnamenti 

e lo cerca con tutto il cuore.

Non commette ingiustizie, cammina per le sue vie. (Rit.)


Tu hai dato i tuoi precetti


perché siano osservati fedelmente.


Siano diritte le mie vie,


nel custodire i tuoi decreti.


Non dovrò arrossire


se avrò obbedito ai tuoi comandi. (Rit.)

Ti loderò con cuore sincero

quando avrò appreso le tue giuste sentenze.

Voglio osservare i tuoi decreti:

non abbandonarmi mai. (Rit.)


Come potrà un giovane tenere pura la sua via?


Custodendo le tue parole.


Con tutto il cuore ti cerco:


non farmi deviare dai tuoi precetti. (Rit.)

INTERCESSIONI

2Lett.: Aperti alle realtà del nostro mondo, attenti ai segni della presenza di Dio in mezzo a noi, invochiamo il Signore e diciamo:


RENDICI COMUNICATORI DEL TUO AMORE!

-   In questo mondo diviso, frammentato, assalito dal nichilismo e dall’edonismo


RENDICI … 

-   Quando ogni realtà sembra perdere il suo senso, quando regna la confusione

-   Quando il silenzio, il dolore, lo sconforto sembrano impadronirsi della nostra vita e lasciarci nello   sgomento

-   Perché possiamo accogliere ogni situazione della vita e cogliere in essa la presenza del Dio della vita da annunciare con gioia

-   Perché i giovani accolgano la tua chiamata e abbiano il coraggio di diventare comunicatori del tuo amore!

Pausa di adorazione
PER LA RIFLESSIONE PERSONALE

(Dal Messaggio finale del Sinodo dei Vescovi – 1 novembre ’12)
Cogliere nel mondo di oggi nuove opportunità di evangelizzazione

Il nostro è un mondo colmo di contraddizioni e di sfide, ma resta creazione di Dio, ferita sì dal male, ma pur sempre il mondo che Dio ama, terreno suo, in cui può essere rinnovata la semina della Parola  perché torni a fare frutto.

Non c’è spazio per il pessimismo nelle menti e nei cuori di coloro che sanno che il loro Signore ha vinto la morte e che il suo Spirito opera con potenza nella storia. Con umiltà, ma anche con decisione – quella che viene dalla certezza  che la verità alla fine vince - , ci accostiamo a questo mondo e vogliamo vedervi un invito del Risorto a essere testimoni del suo Nome. La nostra Chiesa è viva e affronta con il coraggio della fede e la testimonianza di tanti suoi figli le sfide poste dalla storia.

Sappiamo che nel mondo dobbiamo affrontare una dura lotta contro “i Principati e le Potenze”, “gli spiriti del male” (Ef 6,12). Non ci nascondiamo i problemi che tali sfide pongono, ma essi non ci impauriscono. Questo vale anzitutto per i fenomeni di globalizzazione, che devono essere per noi opportunità per una dilatazione della presenza del Vangelo. (…) 

La secolarizzazione, ma anche la crisi dell’egemonia della politica e dello Stato, chiedono alla Chiesa di ripensare la propria presenza nella società, senza peraltro rinunciarvi. Le molte e sempre nuove forme di povertà aprono spazi inediti al servizio della carità: la proclamazione del Vangelo impegna la Chiesa a essere con i poveri e a farsi carico delle loro sofferenze, come Gesù. Anche nelle forme più aspre di ateismo e agnosticismo sentiamo di poter riconoscere, pur in modi contraddittori, non un vuoto, ma una nostalgia, un’attesa che attende una risposta adeguata.

Di fronte agli interrogativi che le culture dominanti pongono alla fede e alla Chiesa rinnoviamo la nostra fiducia nel Signore, certi che anche in questi contesti il Vangelo è portatore di luce e capace di  sanare ogni debolezza dell’uomo. Non siamo noi a condurre l’opera dell’evangelizzazione, ma Dio, come ci ha ricordato il Papa: “La prima parola, l’iniziativa vera,viene da Dio e solo inserendoci in questa iniziativa divina, solo implorando questa iniziativa divina, possiamo anche noi divenire – con Lui e in Lui – evangelizzatori”. (Benedetto XVI, Meditazione alla prima Congregazione generale della XIII Assemblea generale ordinaria del Sinodo dei Vescovi, Roma 8 ottobre 2012).     
Canto

Sac.: O Dio che hai comunicato al mondo il tuo messaggio di giustizia, di rinnovamento e di salvezza, fa’ che, sensibili a questo messaggio, ci impegniamo concretamente per realizzarlo nel nostro quotidiano. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio che è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli.

Tutti: Amen.

Tutti: Padre nostro …

Canto finale. 
